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LA CONQUISTA 
DEL VELLO D'ORO 
Drama per Mufica 
DA RAPPRESENTARSI 

NEL REGIO TEATRO DI TORINO 

NEL CARNOVALE DEL 1745. 

“Alla ‘prefenza 

DI a MAESTA: 

IN TORINO, 

Apprefto Pietro Giufeppe Zappata, e Figlio, 
Sampras della Società de’ Sig. Cavalieri. 
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V. Chionius: A. L. P.- 

Se ne permette PW znpa, 

Morozzo per S. E. il Sig. Marchefe d’ Ormea 
‘ Gran Cancelliere . 

  

  
       



  

  

  

ARGOMENTO. 

I legge fralle favole de poeti , che Friffo , 
figlio di Atamante Re di Tebe , fu perfe 
guitato in modo dalla matrigna Ino , che 
Sua madre Nefelea , ripudiata dal medefimo 
Re , venne obbligata a farlo fuggire fopra 
un Montone, che aveva la lana d’oro, do- 
nato a les da Mercurio. Arrivato in falvo 
nel Regno di Colco , fagrificò a Marte il 
Monrone , e ne appefe in fuo onore la fpo= 
glia in un bofco a lui confagrato. 

| Aeto figlio del Sole 5; e Re di quella Provincia , .maritò 
Friffo a Calciope fua figlia , alle di cui nozze poco foprav- 
viffe. Comparve indi appoco l’ombra di Friffo a quel Mo-- 
narca, e gli diffe, che il fuo deftino dipendeva dal conferva- 
re quella [poglia d’oro 3 perduta la quale, era ancora perdu- 
zo 21 Regno . Quefta minaccia pofe in così grande fpavento 

  

Aceto, che pensò fubito a rendere impoffibile la conquifta di 
quella fpoglia ; o Vello d’oro , col mezzo degl’ incanti di fia 
forella Circe , e di fia figlia Medea ,; amendue femofe in 
cantatrici . : ì 

* 2 Inoltre 
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Inoltre vedendo Aeto, che molti Re circonvicini fi arma 

ano per Pacquifto di quel teforo ; e che fi univano con gli 

Sciti xemici Juoì , fece lega con Stiro Re di Albanta , pro--- 

mettendogli le nozze di Medea 3 ma quefli reftò morto in una 

battaglia contra gli Sciti medefimi , con eftremo pericolo del- 

lo teo Aeto in quella giornata : in cui perdeva il Regno , e 

la vita, fe non era foccorfo da Giafone , e dagli Argonauti 

fuoi compagni , come parla il principio del Drama. 

Fu Giafone figlio VE fone Re di Teffaglia, a cui ufurpò il 

Regno il fuo fratello Pelia : il quale , temendo al folito de 

ziranni il coraggio di Giafone [uo nipore, e legittimo erede 

del Regno , gli comandò di andare all’imprefa del Vello d’oro 

lufingandofi , che in quella egli doveffe morire , e lafeiarlo pa- 

cifico poffeffore del. Regno . 
Giafone col configlio. di Pallade fece fabbricare per quel fa- 

mofo viaggio la Nave d’ Argo , tanto rinomata, per effer la pri- 

ma, che fu veduta al Mondo , al div de poeti. Sopra di que- 

Ra imbarcaronfi quaranta de più forti Eroi, e Principi della 

Gio » vogliofi di accompagnar Giafone nella grande Con-- 

uifta . 
‘ Per quali cagioni pofeia egli , ed i medefimi Principi fi trat- 

zeneffero in Lenno due anni ; come arrivaffero in Colco. , per 

quali motivi fopraggiunga pur ivi Ififile Regina di Lenno, e 

qual fine abbiano gli amori fuoi con Giafone, ed Abfirto fi 

glio del Re di Colco , abbaflanza rifulta dalla teffitura del 

Drama. i 

In cui chi ha pofta la mano, non ba già pretefo di fare 

un perfetto componimento , pieno di ftrani , e nuovi acciden- 

ti, ed intrighi: i quali molte volte togliono allo Spertatore 

buona parte del piacere , chegli avrebbe , per la penofa fog- 

gione, in cui è forzato di fare per capirne. la ferie . A 

aull’altro dunque più fi è penfato | che ‘a Jarvire alla Mufica, 

ed al cofume de noftri Teatri, facendovi comparire un'azione 

bensì femplice , e' piana, ma che agevolmente, e fenza fatica 

alcuna renda foddisfatto l’occhio , e dilettato Porecchio , che 

è #l principal oggetto di quefto Drama. 
Protulerim Scriptor delirus, inerfque videri, 

Dum mea dele&ent &c, Horat. Epift. lib. 2. 

Alcune Arviette fi truovano in fine del Li bro 
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MPT AZIO NI” 
DI SCENE. 
ATT O4XPRAM 6. 

Ecinto di colonnati trafparenti : giardini pet 
fili al di fopra, nel cui mezzo fta il Tempio. 

. del Sole col di lui fimulacro , e quelli di altre 
Deità all’intorno: vittime facrificate: Sacerdoti, 
e Miniftri del Tempio fuddetto: trofei , - e ften- 

- dardi , portati da Soldati di Colco. in fegno 
della vittoria contro degli Sciti . 

Paffeggio con abitazione deliziofa in riva al fiume 
Fafi dietro. al Palazzo reale. Veduta di Mare, 
eve sbocca: feoglj , e dirupi dall’ altra parte 
due Ifole deliziofe in lontano .. In quefta Scena 

 vedefi-venire una Conchiglia chiufa, tratta da 
'Tritoni , ed accompagnata da Sirene , e mo- 
{tri marini ; la quale, arrivata alla fponda del 
fiume fuddetto., fi apre, e fa vedere una Prin- 
cipeffa entrovi affifa, che poi difcende in terra : 
dopo efcono della bocca di un moftro mari- 
no li Ciclopi, che formano. il feguito di que- 
fa Principeffà. 

AT TO 18 E CO;N/D:0» 
Ala ornata di ritratti , la quale fi trasforma 
in una 
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Orrida di moftri’, in cui difcentle un corpo di nubi, 
che lafciano in ifcena un Principe ; poi fi di- 
leguano, e fparifcono : dopo ritorna 

Sala, come’ prima. 
Logge reali, 

i ATTO TERZO: 
Ofco dedicato a Marte, i di cui alberi fono 

| ornati di trofei in onoré del medefimo; ad 
I ‘uno de’ quali alberi {ta appefo il Vello ‘d’oro. 

| ‘Veduta della Nave d’Argo nel fiume Fafi. Que- 
‘fto fiume poi fi dilata, è fa vedere la fua imma- 

i gine 5; un faffo fi apre, € appare una Najade: 
indî tutto ritorna come prima. Un Drago vola ; 

| prende il Vello d’oro fra le zampe : fparifce 

forma in un Amorino ; che volando porta il 
Vaso d’oro fopra la Nave d’Argo: il che fat- 

, la Nave fubito fi ritira: 
Cala ga globo di nubi, che difatandofi appoco , 

appoco, viene a formare la parte eiteriore del- 
la’ Réggiabdel Sole’: fi/apre poi quefta, e fa 

" vedete la parte interiore della medefima Reg- 
gia tutta luminofa; e nel mezzo fcoprefi l’iftef- 

“MADE del Sole; “che fi avanza pra il fuo 
carro . 

La Scena è parte nella Reggia di Colco, e par- 
te nel Bofco di Marte a lei contiguo. 

INVENTORE, INGEGNERE, E PI TORE 
a DELLE 

BB Sg. Gio: Fran 

   

       

      

I l'albero, ove ftava appefo : il Drago fi tras--- 
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PERSONAGGI, 
GIA ONE Pine dI fin Fi 

Aragona, he s.Cojo deg 

fara ine eMielin, atti i 

Signora dan 

AETO Re dai Coleo. i oi nia i PEA 

a I ail ident 

ISIFILE Rega didemmo, 

quoto ladarini. 
' 

lp Saliamo 
AD SIRTO Prince I di Collio. 

Seguria nua Marca lramehi 

Da Sirena ye de Na Re. 

La Mufica cc del Sordellir Tinche, 

Massi di & ira  



Pam A ILLE 

N astro PR l M 0. 

Di Mubinarg. 

seco N Do: 

Nanzcdi Combadumi in uma fiera 

TE R2o. 

De Dei 

COMPOSITORE , E DIRETTORE 

” DE BALLI. 

A “ghe e Fbme . 

OMPOSITORE PELLE ARTE 

pE ME VESI MI BALL | 

Il Signa Alessio Raselti muss Aonatlone: di - 

: Sua Maesla, : 

i  



ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA: 

Recinto di colonnati trafparenti : giardini penfili 
al di fopra , nel cui mezzo {ta il Tempio del 
Sole col di lui fimulacro , e quelli di altre Deità 
all’intorno : vittime facrificate: Sacerdoti, e 
Miniftri del Tempio fuddetto: trofei, e ften- 
dardi , portati da”Soldati di Colco in feggo 
della vittoria contro degli Sciti . 

Aceto, Medea, Abfirto . 

Aet. » iaro Nume, in Delo affifo, 
3; Vedi l’are ancor fumanti ; 

» È fu quelle il noftro cor. 
Med. » Noi fpiegammo i noftri vanti 
Abf. ue » Nel pugnare incontro a’ rei : 

: » Ma fon tuoi ‘gli alti trofei, 

» Luailadode, e:/tuoll’onor<s 
Aet. Quefta divota mano 

Già del grato mio core. il voto fcioglie. 
Dunque, ‘o Nume fovrano, 

- Mira quefte, chio t’offro, 
De’ nemici, oggi vinti, altere fpoglie : 
Quette al tuo fimulàcro innalzo, e appendo: 
Così, quanto a me delti;- umil ti rendo.’ 

A I  



   è 2 A TT O 
| I Minmptri del Tempio attaccano i trofei 

al luogo deftinato . 
Figli, è grazia de’ Numi 

î Ogni felice evento : 
i Per far godere a noi sì gran vittoria, 

Effi fcorfero in Colco il Greco eroe, 
Che ricolmo di gloria 
Orrore feminò, morte, e {pavento : 

Onde lo Scita del fuo brando al lampo 
| Vile fi arrefe, e fu disfatto il Campo. 

Abf. Oh quanto, dopo i Numi, al guerrier prode 
i Siam tenuti, o Signor ! 
i Med. Ei d’ogni lode 

Si refe degno : in così gran cimento, 
Ove il ferro vibrò, recò la morte, 
Quanto animofo più, tanto più forte. 

Aet. Sì, fu voler de Numi ; . 
Ch’ ei pugnalle a pro noftro: oh foffe ancora 
Voler de'Numi, ch’ei fermaffe il piede 
In quefto Regno! allor quelta mia fede. 
Vedrei ficura: allora 
Certa dell’aureo Vello, in cui ripofe 
La mia gloria il Deftin, la mia falvezza, 

L’alta difefa fora. 
| Figlia, cui nulla afcofe 
i La magic’arte, e co’ poffenti carmi 

j Opre fai portentofe ; 
Dimmi, fe far tu puoi, 
Che quì foggiorni un tanto eroe con noi? 

Abf. 

  

    

                                                  

     

  
 



  

PERI MIO. 3 

Abf. Padre, più di Medea puoi darti il vanto 
‘Di far sì degno acquilto: effa nel vifo 
Porta il foave incanto: 
Giafone ha il cor conquifo 
Per fua vaga beltà : fi dia conforte 
Alla tua figlia: un nodo così forte 
Stringerà di Giafone il core, el piede . 

Med. Oh di tenero amor bella mercede ! 
Aet. Pofs'io con miglior forte effergli grato?, 

Poffo meglio ottener quanto fofpiro ? 
Alla morte di Stiro ; 
ChH’effer dovea tuo fpofo, 
Succeda il valorofo . 
Ma come fai, ch'egli d'amore i dardi 
Porti nel feno, e di te viva amante ? 

Med. Se creder poffo a’ guardi, 
Che fon d'amor finceri, 

E fidi meffaggeri, 
Forfe a lui non difpiace il mio fembiante . 
Ma non fo poi, fe accefo 
Ei fia tanto di me, che ceder voglia 
Della patria l’amore all’amor mio . : 

Aet. Verrà, non andrà guari: allor vedremo, 
Se più nel fuo gran core 
Della patria, o di te poffa il desfo. 

Abf. Nè chieder , nè fperar può mai ‘Giafone 
Mercè di lei maggiore. . 
Ella può fola in così lieto giorno : 
Far, clrei ritrovi. in Colco . 

’ A2 É  
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4 AT TO 
Ela paria) e la fpofa , ed il foggiorno . 

Partono i Sacerdoti , e i Miniftri 
del Tempio. 

SUCUE N: ALATI 

. Giafone, Peleo con Seguito, e Detti. 

Act. Enite, o forti, e ; fe deggio la vita, 
Edil mio fcettro a voi, non fia mai vero, 

Chio refti col roffor. d’effervi ingrato. 
Gia/f. Se nutre, alto Monarca, il tuo penfiero 

La generofa idea d’efferci grato , 
Ta più bella mercè' fra doni tuoi 
Già confeguiam nella tua brama. 

Pel. A noi, 
L’onor d’avere in. pro di te paso, 
F’ guiderdon baftante : i 

- Pur la metrcede, che da noi fi {pira i 
Se dar premio tu penfi alla noftr’opra, 
Del tuo cor la grandezza a noi difcopra. 

Aet. Tutto 'ad un Re chiedere > 
E da un: Re tutto avrete. 

Giaf. Chi udì giammai più generofa offerta! 
Se pur mercede il valor noftro merta, 
Signore, io chiedo, sì chiedo...., ma temo... 

Aet. Principe, il tuo timore 
Offende troppo un generofo core. 
Mira: queta d’Agollo, - : 

' . Mio 
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PRTMO., $ 
Mio genitor, mio Nume, 
F’ l’inmago adorata: io fopra queta ; 

>» Per il {uo chiaro lume, 
» Onde agli altri pianeti in Cielo impera; 
»- Per l'ardente fua {pera ; 
» Vago del Ciel, del Mondo illuftre fregio, 
» Sede, e centro di luce, 
» Da cui tragge Natura ogni fuo pregio 3 

A te, fupremo duce, 
Giafone, a te, quanto tu brami, ie quanto 
Chiedere a me faprai, donare io giuro . 

Med. (Or l'amante mio cor 
Ab. de di Colco il Mono veggo in ficuro, ) 
Giaf. Dopo il tuo giuramento *- 

Chiedo un doro da te, che dar mì puoi. 
Pel. Seco. il’ chiedono i Greci, e il chiediam noi, . 
Aet. Parla, e alfin mi confola - 

Con fvelar ciò che brami. 
Giaf. Io. chiedo cofa rara, e al mondo ‘fola: 

Quefta è in tua man (Deh tu feconda, o bella, 
1 voti miei. 

Med. (Già li prevenni . ) 
Giaf. È quella 

È’ del mio cor lidea, 
Mentre ogni altra fua fpeme ia effa pone. 

Aet. ( Figlio, ben t’apponefti; ei vuol Medea. ) 
Siegui dunque, o Giafone . i 

Giaf. Di più dirti non ofo. 
Dirò fol, cla me cara STA 

A 3 Più 
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ATTO 
Più d’ogni Regno fia, d’ogni teforo. 

Aet. E’ tua. Dì, che domandi? * 
Giaf. Il Vello d’oro. 
Aet. Il Vello d’oro? 
Med. ( Ahi traditor!) 
Abf. (Che fento!) . 
Giaf. Vi turba, io ben n’avvidi, 

L’inchiefta mia: previdi 
Il voftro alto ftupor: pur sì gran pegno, 
O rapito, o conceflo, 
Alla patria: mi renda, ed al mio Regno. 

Aet. Principi, duci, ahi che nel punto ifteffo 
Che il Regno difendete 

» Diftrugger lo volete. 
» Quefto sì, quefto è il mio deftin: perduto 
+ Il Vello d’oro, anch'io perduto fono: 
» E fe voi lo volete a sì gran cofto , 

Balzate me dal tronò, 
In cui voftro valor nl’avea già pofto. 

Pel. Ma qual barbara legge 
Alla forte d'un Re cotanto nuoce? 

Aet. Il voftro Friffo, e la fatal fua voce. 
Giaf. Negar non puoi, quanto a me dar giurafti . 

Sei Re ; prefente è Apollo; e ciò ti bafti . 
Aet. Mifero! che farò? Ma che? rapite, 

Prodi, fe vi dà il core, il Vello aurato : 
L’alte leggi adorar io vo’ del Fato. 
Ahi! tremo allorchè penfo 
Al cieco ardire, onde ficura fia 

i 

Voftra 

  

    

                                          

        

  

     
    

 



  
    

  
    

   ‘PRIMO. 7 
Voftra ruina, e mia. [ 
Figlia , più dir non vo’: deh lor tu fpiega 
Quel, chio fo, quel , che fai : configlia, e priega. 

Vada sì : turbar non voglio 
Di quel core invitto, e forte 
Il valore, e la coftanza. 

Ma vedrà dalla fua forte, 
Che 1 fuo vanto è un cieco orgoglio, 
Che ’l fuo fafto è rea baldanza . 

Vada &c. 

SCE NA: 

Medea , Giafone, e Peleo. 
ee, grande è l’imprefa, 

Se il periglio fi mira; 
Ma dal valore accefa * 
Alma, che a gloria afpira, 
Nulla teme il periglio : 
E ardito volge ad ogni incontro il ciglio . 

Giaf. Sì, sì, m’andrò , mia bella.... 
Med. Ingrato, taci. 

Gli affetti tuoi fon quefti? 
E offender l’amor mio così potefti ? 
Più d’unm’alma fedele 
Un teforo tu pregi? Or va, fuperbo, 
Vanne, folle, ove il genio omai t’invita; 
Ma ti fovvenga (ahi penfier duro, e acerbo! } 
Che il Vello d’or ti cofterà la vita. 

OE A 4 Perl. 

 



  

g- “ATTO 

Pel. (Oh quanto inopportuno è un tanto fdegno !) 

Giaf. Principeffa , m’'accufi 1 

‘sPria d'afcoltar la giufta mia difcolpa : . 

Ma fe udir non ricufi, 

Vedrai, che tutta mia non fu la colpa. 

Med. Sì, che vegliano i Dei, veglian, Giafone, 

Del teforo in difefa: un fier dragone 

Vincer ti è d'uopo ; e pria, che a lui V'appreffi 
Negli orridi recefft 
Piacar due tori indomiti, e feroci, 

Che portano negli occhi incendio, e morte: 
Indi con maggior pena 

Di Marte full’arena 
Un folco aprir dovrai, nel di: cui grembo 

Da ignoto fatal feme 
Sorger vedrai d'armate genti un nembo. 

Giaf. Dunque mie voci eltreme 
Almen, fe morir deggio, afcolta.... 

Mea. Ahi vanne, i 

Vanne :'a que’ moftri aggiugni il mio. furore, 

D’ogni moftro più reo fempre maggiore. 
Vanne, crudele amante , 

Empio, tiranno, ingrato: ; 
To fola per tuo amor dovrò languire. 

Quanto fon io coftante, 
Tanto fei tu {pietato : 
E pure avrò pietà del tuo morire. 

Vanne &c. 

SCE- 

    

 



  

PRIMO. 9 

SCENA IV. : 

Giafone, e Peleo. 

Giaf. T,\Cco tarpati al gran defire i vanni: 
4 Ecco. Medea fdegnata , 

Perchè da me fprezzata, 
Amico, è la cagion de’ noftri danni. 

Pel. Giafone, amore è quello, 
Cui valor cede, 'e fenno.: 
Nell’amor d1Ififile 
Tranquilli i giorni tuoi paffalti in Lenno; 
Ed or nuovi defiri | 
Nutri nel feno, e per Medea fofpiri ? 
Ah vinci, vinci il nuovo affetto, e andiamo: 
Ad involar ciò, che ragion ci dona. 

Giaf. Non è facile imprefa 
Vincer tanti contrafti .. 

Pel. 1 Numi fteffi, 
Che in Colco ci guidaro , 
Più forte renderanno il noftro acciaro . 

Giaf. All’ imprefa fatal pronto è ’l mio braccio : 

Ma fi oppongon due moftri al gran desio; 
1l furor di Medea coll’amor mio. 

Vi fento nel core 
Mia gloria, mio amore: 
E a qual poi mi 'volga 
Incerto nea fo. 

Quel’  



      

   

   

   

   

  

   

  

     

   

            

   

    

     
    

ACTITO 
Quelt’alma dubbiofa 

Rifolver non ofa, 

Se lafci, fe tolga 
Il ben, che bramò.. 

| Vic. 

SCREEN AV, 

l Peleo. 
I parte incerto, e i primi affetti fuoi 
L’ingrato non rammenta; e fin obblia 

o I doveri d’amico , e quei dio duce ! 
i Lo fe ’È cor di Medea, cl’ è la mia fiamma , 
| Ei mi rapifce; e fe dell’altà imprefa 
# Mi tolfe il primo onore ; ora che arride 

' Ea forte alla vendetta, i 
Facciam gli: ultimi sforzi. 
Magnanimi penfieri 
D’onor, d'amor, voi dall’altrui periglio , 
Qual convienfi agli eroî, 
Suggeritemi almen qualche configlio . 

L’alma coftante , 
| Se amando teme, 

Pugnando ha fpeme 
Di trionfar. 

Guerriero, e amante | Î 
; Mb core ho in petto: 
Onore, e affetto 
Wo! conttaflari 07. 14 

L’alma &c.    



  

PRIMIOL . Ri 

SCENA VI. 

Paffeggio , con abitazione deliziofa in riva al fiu- 
me Fafi dietro al Palazzo reale. Veduta di 

: “Mare, ove sbocca: fcogli, e dirupi dall’ altra 
parte: due Ifole deliziofe in lontano . 

S’avanza una Conchiglia chiufa, tirata da Trito- 
ni, accompagnata da Sirene, e moftri marini, 

la quale arrivata alla riva del fiume fuddetto 
fi apre, e fa vedere Ififile Regina di Lenno , 
che poi difcende a terra. Dopo efcono dalla 
bocca d’uno de’ fuddetti moftri i Ciclopi , che 

formano il feguito della fuddetta Regina .. 

Abfirto , Sirena, Tffie. 

Sir. A quel’ onda 
Andiam lieti a quella fponda, 

Ove pace il core avrà. 
Più leggiera, e più gradita 

Spira l’aura lufinghiera , 
Che a godere omai rminvita 
La fua bella amenità . 

Da queft’ onda &e. 
Abf. Qual portento veggio? 

Qual bellezza ravvifo entro dell’onde? 
Sir. Itene omai, Tritoni, al mar più lieti, 

Or    



  

    
12 ATTO 
Or che la real donna 
Di Lenno in Colco è giunta > 
Per recarle piacere, itene a Teti. Parte la Sir. 

Abf. (La Reina di Lenno! oh duale in volto 
Sta nobil pregio accolto 15) 
O. bella, io non fo dir, ife donna, VO ‘Diva J 
Volgi fereno il ciglio 
Del Re di Colco al figlio, 
Che fopra quefta riva 

‘ Di fe, del genitor t’offre l’omaggio. 
(Ah mi ferì di fua bellezza un raggio!) 

Îfif. Quanto, o Prence real , quanto ti devo! 
A me troppo tu dai , troppo io ricevo. 

Abf. Il tuo leggiadro volto, ove s'aduna..... 
J/if.: In quefto, in cui mi trovo i 

Stato infelice, or veggo di Fortuna 
N.il'inconteanti , o Prence il primo dono. 

Abf. Così dar mi voleffi, 
Per farne idolo all’alma, il tuo bel core. 

I/fif. Quetto dar nol pofs'io , ch'è in man d'Amore. 
Abf. Ne avrò la forte di fperare almeno 

Da te pietà? 
I/if. Nafcondi ora nel feno 

Quelto desio nafcente; 
E fe il tuo cordiime pietà pur fente.... 

Abf.- È pietà fente il core, ed io t’adoro. 
Jif. Il tuo favore, e il tuo foccorfo imploro. 
Abf. È che far deggio, O; bella? 
Ii x Contro un amante io vo’ vendetta: e quefta, 

“Se. 

  

  
    



  

PRIMO, I} 
, Se tradì l'amor mio, la fe, l'affetto, 

Se la coftanza mia crudel deride, 
Dal padre tuo , che fol può farla , afpetto . 

Abf. (Oh come a’voti miei 1a forte arride 1) 
Vieni: tua' fcorta io fon. 

J/if. Pria della Reggia, 
Vo’, che Peleo. mi veggia, 

‘Tu, fe non tè difcaro, 
A lui narra il mio arrivo, 

Abf. 1 cenni tuoi 
Legge a me fono. Io volo 
A fervire al tuo amore, ed al tuo duolo., 

Di quei vaghi amati rai’ 
hs A un baleno lufinghiero DI 

Ride il Ciel, la Terra, il Mar.' 
La mia pace in quei fperai ; 

Ma il cor mio lor prigioniero 
Solo è aftretto a fofpirar. 

. ” Di &c. 

SIC E NA: VII, 

Ififle . 
Mor, tu, che mi dici? - 

Il mio caro Giafone è fido ancora ? 
Sì, mi rifpondi: ma il timore allora 
D'’un gelofo fofpetto 
Quel mio piacer , quella mia gioja.adombra . 

‘Se poi fedele ancor fia, clio lo va 
io    



  

    

     

14 ATTO: 

Mio core; € che far penfi? 

Sul labbro’ a me verrai, 

E, clio l’adoro ancor, tu gli dirai. 

SC EN A: VIII. 

Peleo, e Detta. 

Pel. Eina, e qual deltino; i 
In Colco oggi ti guida? E chi fu mai 

Scorta a’ tuoi paffi ? . . 
J/if. Abbandonato omai 

Il’ paterno mio Regno, 
Per impulfo d'amore a voi ne vegno. 

Pel. Ma perchè me cercafti ; e non Giafone ? 
Jff. Teti ne fu cagione. Impaziente 

Di riveder Giafon, di quella un giorno 

Il favore implorai: 
Mi ud la Diva, e diffe: ugual tormento 
To con te provo, e fento. 
Vanne in Colco: io farò fcorta al tuo piede : 
Ed a Giafon fa nota la tua fede, 
Indi a Peleo dirai, 
Chio l'amo, e che...» 

Pel "Fia vero, 
Che un amorofo fguardo 
La bella Dea del Mar... 

Ii. Tu folo fei 
‘TL’oggetto del fuo' core. H Cielo, i’ Dei 
Per te non cura, e alle tue nozze afpira. 

; Pel. 

€ 

     
  

 



  

PRIMO. 15 
Pel. Reina, e come può sì degna Dea 

Aver duel cor, che mi rapì Medea? 
Ji. E vuoi tu dunque un Nume 

Per lei {prezzar? 
Pel. Così mi. sforza amore. 
J/if. Cedial rival, fe l'hai, l’amata; e credi... 
Pel. IHifile , non fai ciò, ‘che tù chiedi,” 

Onde l’amar mi vieti : 
Sai; «chi l'amata fia? i 

Ifif. So, cl’è una donna, e che una Diva è Teti. 
Pel. E ‘1 tuo rival? 
if. E 1 mio. rival chi fia? 
Pel. Vuoi faperlo da me? 
if. Sì: chi fia, mai? 
Pel: No, mi perdona: all’alma tua non voglio 

Recar pena, e cordoglio. : 
Ifif. Di pur, dimmi, chi’ fia? 
Pel. Il dico, ahi con qual pena ! egli è Giafohe. 
Jif. Ahi mi divora il cor la gelosfa ! 

Mi ferpeggiano in petto 
Odio, amore, e fofpetto. 
Peleo » Cielo, mio cor, che mi cotifigli ? 
Vanne a Giafone, e digli, 
Che in Colco fon, che vo’ vederlo , e chio 

D’un ingrato, infido core AS 
La {fperanza, e l’empio amore 

i Vo’ turbar ‘coll’odio mio. ; 
Pel. Parto’ per ubbidirti , fee ima ferma: 

Egli a noi viene, ed è Medea con a 
u      



  

ww ATTO 
Tu quì meco in difparte 
Potrai vedere il tuo Giafon qual fia. 

if. Ah mi divora il cor la gelosfa! 

SCENA. 10. 

Medea , Giafone » e Detti in difparte . 

Med. Ncor mi fiegui,:e ancor ti foffro, ingrato? 
L’amor mio- difprezzato 

Conofcer non ti fa, che odiar ti deggio ? 
Giaf. Afcolta, Oo caro bene... . 
Med. Ufar più non conviene 

Nome sì dolce al labbro. 
Giaf. E pur t’adoro , e pur per te fofpiro. 
1fif. (Ed io fento, ed io vedo, e quì non {piro?) 

Tafcia, o duce, ch'io Voglio... si. 
Pel. Ah foffri, e taci. ' 
Med. Se a i fguardi tuoi vivaci 

Dar fede potefsio,, ti giurerei 
‘ Per l’amator più tenero, e più fido, 
Giaf. E quando, o bella , fu Giafone infido? 

Dimmi, quando lafciò d’effer coftante? 
if.(Ahitroppo ingrato,ahi troppo crudo amante!) 
Med. T’infingi , e co’ tuoi vézzi, 

Giafone, ancor mi fprezzi? 
Giaf. Ah no; mia cara: 

‘Odi le. mie difcolpe: a’ Greci miei ; 
Cui fempre unito il Regno tuo difefi, 

e Con-  



PRIMO. 17 
Contraftar non potei i 
La domanda fatal, per cui t’offefi. i 

Med. Così dunque ti bafti: alla lor brama, 
Anzi al lor cieco ardire 
Lafcia la gloria; e tu me fiegui , ed ama. 

Giaf. Reina, io perir deggio, 
O vincere com lor: ma da te voglio 
L’onor della vittoria. 

Med: Vanne: fpirto di gloria 
Anch'io fento.nel core: amo il mio Regno, 
Amo me fiefa, nè tradir fo il Fato. 
Lafciami traditor, lafciami ingrato. 

Se ti piace: il volto mio, 
E fe carasa. te fon io, 
Perchè cerchi altro teforo? 
Ah crudel! no, che non m’ami. - 

Non è‘ ver, ichespeni 7 ed-ardi ! 
Son mendaci e vezzi , e fguardi: 
Fingi allor che dici, io moro: 
E tua vita in van mi chiami. 

Se &c. 
* 

SUC ENIA IX: 

Peleo , Giajone, cd Jfifile in difparte.. 

Pel. e Tafon, Lal: l’ingrata, e ti fovvenga, 
F< Che, & 1 tuo cor fede, ed amor pur 

i LL (chiede, 
BB. Per  



  

  
   
    

18 ACTITO 

Per te in Lenno ha Hifile amore, e fede. 

Giaf. Troppo avvinto fonio: non può il rimorfo, 

Che ancor. fento: per lei ,. 

Romper del nuovo amore il fatal corfo .. 

Pel. Ella metta. pietade. 

Giaf. E pietà fento . 

Pei. Ella ti / è: fida ancor. # 

Giaf. To m'ho tormento. 

Pel. Forfe v'adora in quefto punto ifteffo. 

Giaf. La fuggirei, fe ancor mi foffe appreflo. . 

SCENA XE 

il uIfifle celDetti. i 

If. 6 , sì, ti fon dappreffo: e troppo ancora : 

: Forfe lo fono, o indegno, i 

Se l’oggetto effer dei d'odio , e ‘di fdegno. 

Giaf. ‘Ah mia Reina, o datti pace, O parti: 

Deggio d'amor coll’arti i 

11. Vello: conquiftare; e tu quì folo 

Forfe giungi a mio danno, e per tuo duolo . 

If. E mi parli così, così m’accogli ? 

Più non fon io Ififile? 
Tu più Giafon non fei ? i 

Così rifpondî ; ingrato , a’ pianti miei? 

Giaf. Se nuovo affetto : 

Io fento in petto , 
Soffrilo in pace; 
Non fofpirar. 

 



  

PRIMO. TI 
Il Nume alato 

Per altro Oggetto; 2, 
Mi vuol piagato: 
Di te mi {piace ; 
Ma il deggio amar. ® 

Se Si. 
SIC7HE: N/A Hi i 

Tfifile, e. Peleo . ; 
TAf. E Tal Giafone io trovo? etal mi lafcia ? 

i E ’L dolor non m’uccide? pe 
Pel. Grand’è l’infedeltà, ma pur. non fora 

: Tempo.di difperarzi troppo ti-arridei IL 
Lo fdegno di Medea: Giafone in feno ’ 
Avrà d'amor qualche fcintilla ancora. 
‘Teco unito fon io, 
Regina, ad ogni imprefa 

Così vuol l’amor mio...) 
Jfif. Son troppo offefa : 

‘Che s’egli mi rifiuta or, ch'è fdegnata, 
Che farà nel veder Medea placata? 

Pel. Penfa a frenare il duolo : i 
Io ti compiango ; e dentro il cor già fento, 
Che mio fi fa l’itteffo tuo tofmento. 

Del tuo core i crudi affanni, 
Del tuo fen la pena ria 
Anch'io, bella, intendo , e fo. 

Nel tuo petto hai due tiranni, 
. Fido amore, e gelosfa, 
«Cui refifter non fi può. 

B2 Del &c.  
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20 “ATO 

"SCENA: XII : 

. Tfifile . 

Eh mira i pianti miei, Diva del Mare, 

E toglimi da quefti infaufti lidi : 

le Afcolta del cor mio l’alte querele ; 

E dall’empio infedele ‘ 

Lungi mi porti il tuo favor: ne fia, 

I ‘Clio più fenta il defire 

Di tornare a tentar la forte mia . 

; “’" Cangia cielo ; e cangia nido 

e Tortorella innamorata, 

Se il fuo fido 

A lei s'invola; 

I i O lafciò d'effer fedel. 

LE Poi ritorna affitta, e fola, 

i “E Chiama, geme, e alfin fdegnata 

ti 'sisifungi vola, ‘e più non/torna.) 

L a A cercare il fuo crudel. ti   Cangia &c.. 
a 

   



  
     

  

    AT TT Qui, 
SC E NA PRIMA. 

Sala ornata di ritratti. 

Aeto, Giafone . 

Aet. TRO ichè ardifti ; o Giafone, : 
Chiedermi.il Vello d’or, tu penfi ancora 

A novi inganni, e chiedi a me la figlia ? 
Giaf. No, non r’inganno. Il mio crudel Deftino 

A chiederti obbticditimi 
Il Vello d’oro” ef Aniore 
Vuol, clio chieda la figlia. Al Fato io cedo 
La conquifta dell’un; ma l’altra, Aeto, . 
A, tI DIEtà ST: che ben può darla, io chiedo . 

Act. Nè quefta dar ti poffo. Ad Ififile, 
Che da me cerca in Colco 
La ragion ful tuo core, 
Amor tu devi, e fede. 

Giaf. Ah clio fol’ amo, 
Sol adoro Medea: ond’io non temo 
D’offrirle un cor, che una Reina or brama. 

Aert. Quefta Reina appunto 
E' di tua fedeltade illuftre efempio . 
Ella te. cerca; e feiu prezzi ancora 
Un arder sì coltante Lt



  

  

ES SIERO ZE ERRORI 

22 ATTO 
O fei crudele, o fei fpergiuro amante . 

Ecco, a noi vien: tu rendi 
Un ‘giufto guiderdone alla fua fede. * 

Che fe cerchi Medea, cerchi la morte. 

Gia. O legs troppo ria d’iniqua forte ! 

“SCENA TL 

Tfifle, e Detti . 
sddet. Arlar-nulla quì giova i 
r In tuo favore, o bella: or tu fa prova, 

Shan, più del labbro mio , forza i tuoi lumi, 
c Onde Giafone a te fedel. fen rieda: 

E nel tuo duolo il fuo delitto or, veda. 
Digli, ch'è ugual valore 

x Vincere un dolce lampo 
D'un occhio. feritore ; 
Che fcender-forte in campo 
De’ moftri a trionfar. 

Piangi, fofpira', e priega: 
Vedrai quel fiero core, 

| Ch’ora pietà ti.niega, 
Al primo amoritornar. .... 

Digli &c. 

pis SCENA IH, 
i Tfifile, e Giafone. 

LI if. Fc dunque, o Giano, ' 
Sei tu con me crudele? i 

  

e     
 



  

$ E CO N'D'O. 23 
To partir ti lafciai i 

. Per vederti più degno 
Del mio amor, del mio Regno; 
E pur io veggo omai, 
Che tu cangiando ciel cangiafti voglie, 
È che ’1 noftro bel nodo un’altra fcioglie . 

Giaf.. Quella ragion, per cui da Lenno, o bella, 
‘ Partir tu mi lafciafti ,; appunto è quella» 
Che al Regno ; ‘ea pe ti toglie: 
Il Vello d’oro è il prezzo 
Del mio ritorno; e folo 
Dall’amor di Medea or quì l’attendo . 

Iff. E tanto dirmi ardifci ?’ e tanto intendo? . 

SCEN A IV. 

Medea, e Detti . 

ME Non parlafti : ancora 
Abbaftanza a Giafon? Tu non vedefti 

Abbaftanza Ififile? Or non fi celi 
Ciò, che a me nafcondefti: è tempo omai, 
Che s’acqueti il tuo cor, che ’l tuo fi fveli. 

if. La mia ragion farà da lui difefa.. 
Med. Parli dunque Giafon, nè più fofpefa 

Fia Ja tua bella forte, o ’I deftin mio. 
Giaf. ‘Ah Reina! ahi Medea !. che dir pofs'io ? 
Ifif. Parla: dì pure, o infido: 

Perchè così ti piace - i 
i B 4 : .Sprez-  



  

2 AOCOTT O. 
Sprezzar chi lama, e a me turbar la pace? 

Med. E del tuo amor qual fia ’1 dovere o.ingrato? 
Giaf. Odi, o bella, odi; o 'caral. 
Ifif. Sempre fida, e coftante 

Fui nell’amarti, e fono ancora amante. 

Med. T’amo d’ogni altra al' pari; e a: me fol lice, 
Te, più ch’altra non può, render (felice .. 

If. Così Lenno. obbliafti ? i 
Med. E così Colco apprezzi? é‘ 
Tif. Crudel, così mi amatti? 
Med. Empio » così mi {prezzi ? 
Jjif. E taci:ancotra? | 
Med: E non rifpondi ? 

po a 2. Ingrato! 

Gia/f. Ahi crude ftelle ! ahi Fato ! o bella, o cara, 
Che poffo far? non più; qual fia, fi cerchi 
Del mio dovere, e del mio amor {a colpa: 
Ogui delitto il mio deftin difcolpa.. 

Vorrei placarti, ; 
O vago volto; a If. 
Vorrei piacerti MTA, 
Bella tiranna; a Med 
Ma in tanta pena : 
To far not fo. , 

Potere amarti, + ; 
No, non m'è tolto; i. 
Ma ri difpiacerti | Apo 
Troppo nv'affanna è 4 Me, bi 

E  



SECONDO. 
E il core appena 
Soffrir lo. può . 

Vorrei &Ca 

SC EN A NV. 

‘Medea, Ififle . 

Med.” W‘Orna in Lenno, o Reina, 
A lufingar la tua fperanza. In Coltca 

Il tuo amore è perduto (e ’l mio tradito.) 
Ifif. Forfe non. è; quali tuo- cor fi: crede, 

| Meco Giafon sì infido, ond’ei non ferbi 
Gran parte del fuo amor a chi pria 1 dicdee : 

Med. Lo {peri i invano: ed ora 
Che tu quì fei, dov’è Medea, perdefti; 
Quanto per allettarlo altrove avelti. : 

JI/ff. Ul vedo, il fo. Tu puoi più d'I6file 
Obbligarlo ad amatti, 
Effa non ufa.-l’arti, 

Che di teneri fguardi: 
Nè fia mai, che fi vanti 
Di farlo fuo con adoprar gl’incanti . 

Med. Queltto è ciò, per cui fono 
Anche di te maggior, è per cui poffo 
Farmi amar , quando io.’l voglia, e in un temere, 

Jfjif. E pur di, cl’ io perdei . 
| Puoi tu perdere.ancora: 
Tanto ei fprezzar ti può, quanto or r’adora, 

- i Med.  



    

    

26 «ATTO 
Med. Sì facile non fia 

L’involarfi al mio amor. 
if. Treppo fuperba 
A me tu fembri omai. 

Med. E tu importuna. 
I/f. E come? To fon Reina.. 
Med. Ed io Medea «5° : . 
Ifif. Quefto indegno difprezzios 

Che quì difine /tu0fai PULD, 
Med. Taci; o d’un folle ardire ... 
Jif- E ché ‘farai? 
Med. Non t'abufar di inia pietà. 
Tfif. Non temo 
«Quelto tuo {degno . 

Med. Io fremo 
D’ira,, che mi rifveglia a ria vendetta: 
Mifera ! del tuo ardir la pena afpetta. 

“ Vedrai, che far faprà 
La gelosia erudel 
‘D’un cor fprezzato : 

Vedrai, fe più potrà 
 Quefto tuo amor fedel, 
O il mio  fdegnato.. 

Vedrai e  



  

SECONDO. 27 

SCENA VI 
La Sala fi trasforma in un’Orrida di moftri. 

Mfifile . 
Himè ! che miro? e dove fono? oh Dei! 
Che farò? dove fuggo ? ove m’afcondo? 

“Quai crudi moitri io veggo ! 
Qual s’apre agli occhi miei orrido abiffo ! 
Ahtu, fe pur. credefti, 
Farmi temer con modo 
Sì barbaro, e fpietato , 
Cefla di lufingarti: omai NE 
L’arte contro un amor già difperato . 
Non pavento il morir : ecco il mio petto; 
Laceratelo, o moftri: ahi fe tardate, 
To vi prevengo, e in braccio a voi mi getto . 
Ma troppo cedo alla rival, fe a lei 
Dono col mio morir la mia vendetta . 

- Deh fermatevi, o motftri, e vi placate, 
Furie troppo fpietate ; i 
Che il mio dolore è più di. voi tiranno. 
E voi, Numi del Ciel, fe giufti fiete, 
I voti miei fcorgete, 
Or che chiedo pietade in tanto affanno . 

Scende. un corpo di nubi , che poi apren- 
dofi . lafcia in fogna Abfirto. 

Ma qual nuovo prodigio ! e qual di nubi 
Deva globo veggio, che a poco, a poco 

- S’apre 
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S’apre, e l’aere ingombra? 

Voce l'Abfirto. Sì sì, fermatevi, 

® è Mottri; e placatevi, 

Che tal beltà non merta un tanto 

If. E qual ecco ridice : affanno. 

1 miei lamenti in quetti orrori? e dondé 7? 

Al mio dolor rifponde? 
Voc. è Abf. Opra è quefta d'amore: 

Ama chi t'ama, e dona cor per core. 

. Le nubi fi dileguano, e poi fparifeono . 

1if. Oh giulti Dei, forfè porgete aita 

A quell’alma finarrita ? 

Ma che rimiro ! Atfirto ... 

SCENA VIE. 

Abfirto, e Detta. 

1 tuoi timori Abfirto. In me rimira 

Un prodigio d'amor . La dolce fpene, 

C’ho di piacerti, ad onta ancor dell’ira 

Della germana, in tuo favor mi porta. 

Tu. bella, ti conforta; e voi crudeli 

Motftri orrendi, fparite, è rifpettate’ 

Di quefto volto il pianto, e la beltate. 

Sparifee l’Orrida de moftri , è ritorna la 

Sala . 

ff. Principe, tua mercè, refpiro . Io devo 

: La 

Abf. CP, Principeffa, a diffipar fen viene 

  
 



   
   

  

SE CIQN DIO. 29 
La mia falvezza a te ( quanto a Giafone 
Deggio la mia vendetta.) E come mai 
Diifipar tu potefti 
Orrori sì funelti? 3 dda 

Abf. Le vie del Cielo, anche a menote, a quefta . 
A’ lumi tuoi funefta, orrida parte 
Mi guidaro, o mia vita: 
Ed io fol per te vinfi arte con arte. 

J/if. Quanto a è pronta aita 
“vi Son renuta, o Signor. 

Abf. Dunque, o mia bella, 
Più non temere, e volgi 
Un lieto fguardo- a quelto cor , che l’ama. 
Deh tu dell’ardor mio mercè mi rendi ; 
Poi dalsmio amor prove maggiori attendi. 

J/if. Grata effer deggio, o Prence, onde nel feno, 
S’è pur ver, che d’amor porti i tormenti ; 
Serberò la pietà, che di me fenti . 

Spera: forfe anche un dì 
Quefto mio labbro ;sì 

i Ti parlerà d'amor, ” è 
Ti dirilcaro i ' . 

Bafti per ora ate 
Saper, che fe per me 
Senti pietade , e ardor, 
‘Non m'è difcaro. 

Spera &c. 
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g5- ATTO 

LL SICE NA VII 

Abfinto . 

4 Lma mia, che ti fembra? i 

\_ Puoi tu fperar mercè , puoi fperar pace ? 

Vedi pur ne’ begli occhi, ond’ora avvampo , 

‘Balenar di pietade un ‘dolce lampo. . 

Colla fua face, 
‘Che in voi nafcofe, 

Contento, e pace, 

Luci vezzofe , 
Promette Amor. 

Ma la fperanza 
Mentre gli crede ; 

Dell’incoftanza, : 

‘Che in donna ha fede, du 

Nafce il timor. : 

ì Colla &c. 

      

SC EN A LX: 

  

“Medea , Peleo . 

Med. 1)Eleo, tu penfi invano , : a 

Clrvio ceda al mio dover. Sia pur Giafone 

O alla fua forte ingrato, , 

O contro fe fpietato ; 

Sempre farò coftante 

    

     
Nel 

  

    
  

 



- SECONDO. 
. Nel punirlo nemico, o amarlo amante .. 

Pel. E viver voi tu fempre. 

Incerta del fuo core? 
Forfe non v’ha chi amore 
Più di lui fente, O al pe di lui ti brama ? ? 

Med. Nol fo. Ma pur.. 
Pel. Nol fai? 

Fui pure un tempo anch'io 
Degno di tua pietade. 

Med. To non deggio con Teti 
‘Dividere il tuo amor, 

Pe!.' Quelt’alma fiegue 
Il-folo fuo piacer, 

Med. Taci: a una Diva 
Effer non devi ingrato. 

Pel. Ah può folo il tuo amor farmi beato ! 
Med. Tu fai pur da Ififile 
‘Quanto a Teti. fei caro7 a lei coftante . 

. Rendafi alfine un riamato amante. 
’ Tu ferba la fede 

‘A chi fe ti chiede; 
| Nè. amore, nè vezzi 
Cercar quì da me. 

* Sì vanne a chi l’ama, 
A chi fol te brama;  . 
Nè fia, che tu fprezzi 
Chi langue per te. 

Tu, &c. 

  

    

          

      

                      

    
    
    
    
       
     
    
      

  

 



  

   

Pel: 

  

    

ATTO 

SCENA Xx, 

Peleo. 

BÈ vintendo, o crudel : fol per Giafone 

; Arde il tuo core, e poi fchernifci il mio 

Ma che? fia tempo omai, che a me fi tolga 

‘Della mia gloria, e del mio amor l’inciampo » 

Servafi al fato, € all’ira mia ; fi volga 

Contro Giafon degli Argonauti il Campo» 

Si vada l'altrui brama ! 

Ad affrettar: e fembri il giufto fdegno * ' 

{Contro un rival di fola gloria impegno - 

: SI In atto di partite. 

SCENA XI 

PN Tfifle, e Detto. 

If. FE - Peleo, e m’afcolta. ' 

Ah mia Regina! per Giafon lafciafti 

Tu patria, € Regno: abbandonai per lui 

16 Regno, e patria: ed egli ingrato, oh Dei ! 

All’amico, all’amante., i _ 

‘M'invola un cor, th è mio ; del fuo difpone, 

CH è a tè dovuto : e quando 4l Mondo attende 

‘Dal»fiore degli eroi, i 
Sudditi’a cenni fuoi, ; 

Pronti a fparger per lui tutto il lor fangue 

a : Il 

  

  

 



   
        

        
    

        
       

   
    

   
   

              
      

        

          

    

SECONDO, 
Til fin dell’altà imprefa, 
Ei fol dal Fato a terminarla dito ; 
Ei folo in ozio effeminato langue ! 

Jfif. E quefta, Peleo, quefta è la cagione, 
Che dal tuo braccio ad implorare io venga 
La bramata vendetta. ; 
La vuole una Regina 
Vilipefa, e tradita, ‘e il Greco onore. 
Mora, il perfido mora. { Oh Dio, che diffi!) 
Ah no: fofpendi.%.. ss}; VA pure, e vegga 
L’aborrita rivalez 
Qual fappiam dare'a una fpergiura fede, 
E all’amore di lei degna ‘mercede. 

Pel. Non più, Regina; ‘a vendicare io volo 
I tuoi torti; ed i miei. Serva il fuo fcempio 
All’altrui infedeltà d’eterno efempio . 

SCENA xH. 

Tfifile . 
Uanto » ah quanto dell’alma, 
E lo {degno , e l'amor turban la calma! 
"L’un condanna il mio cenno ; ed efeguito 

i L'altro il vorria: in così dubbio ftato 
+ Me {teffà non intendo. E pur fu gli occhi, 

Su gli occhi miei de’ fuoi novelli amori 
Qual non fe il traditor pompa fuperba ! 
Soffrir dunque dovrò, che if faccia mia 

 Refo da amore infano ' 
Cc 

 



  

  

3 O AMTIT:MNO 

Ad un’ empia rivale offra la mano? 

No, no: fia vendicato 

Da Peleo l’onor mio: mora l’ingrato . 

Voglio vendetta + 

Vo’, che fvenato 

Pera l’ingrato , 

1l traditore, 
(Che m’ingannò . 

E la faetta. 

Che batte l’ale, 

Del par m’alletta 

Di quello ftrale, 

Che del fuo amore 

1l cor piagò- 
Voglio &c. 

SCENA XIII 

Logge reali . 

Giafone , e Abfirto. 

Giaf. 4 Bfirto, a te pur chiedo 

i Quel don, che tanto io bramo: 

FE’ ver, che può Medea folo a me darlo ; 

Ma può ancor l’opra tua per me impetrarlo . 

Se ciò foffe, anchio cedo” È i 

Ififile al tuo core - ( deggia 

Abf. Troppo, o Giafon, tu nv’offri, ond’io non 

Porgerle i voti miei : nulla pavento  



SE COCOTNFNO., 35 

11 Deftino di Colco. Amo Ififile, : 

Che forfe avrà pietà del mio tormento. 
Giaf. Ma non fa, che Medea 

Ti diè la forza al ‘fuo foccorfo;. € l’arte 

Per fottrarla al tuo amor? 
Abf. No , no: a me folo 

Dì il merto dell’aita; e del fuo duolo 

Ha l’amor di Medea tutta la colpa. 

Giaf. E credi, clella n’ami ? 
Abf. T’ama , e celar non può l'interno ardore; 

Ma più del fuo Deftin teme il tuo amore. 

Giaf. Vanne dunque a Medea; 
E fe fia ver, clrella pur m’ami , io fpero, 

Tua mercè, il Velo d'ora. \ 

Abf. Quanto pofs'io 
Per te, Giafon farò: così felice, 

E contento farò nell’amor mio. 

SCENA XIV. 

Giafone. 
QQ ti lafcio, Ififile, i 

Forza è fol del Deftin: deh tu m’affolvi 

Da un delitto innocente; e il nuovo amante, 

‘Ben degno del tuo affetto, amar rifolvi . 

So, che in veder difciolto 
‘Un nodo caro tanto, 
To téco penerò. 

E fe nel tuo bel volto 
Ca2 : Dovrò  



  

“ATTO. 

Dovrò mirare il pianto > 

Anch'io fofpirerò . 
So &c. , 

Nel voler entrare, sSincontra in Peleo . 

SCENA XV. 
4 

Peleo con Seguito, e Detto. 

Pel. FM Roppo ora mai ci è grave 

Ubbidirti, o Giafone: a te fia d’uopo 

Quì deporre il comando, o pur la vita. 

Giaf. Come! voi contro me? 

Pel. Sì, contro un duce, 

Che tradifce la fua coll’altrui gloria» 

Arde, qual vedi, contro te lo {degno 

De’ foldati a ragion: cedi l'impero : 

E fiegui pofcia in Colco ; 

A fervire fpergiuro a’ nuovi amori. 

Giaf. Olà! tanto s'ardifce 

Contro il voftro. Giafon! Il mio comando 

Ceder fol debbo a chi mel diede : intanto 

Spirerò d'ira, e di coraggio armato 

Sol per la patria mia l’ultimo fiato. 

Pel.. Mal t’opponi: e fol bafta or quelto brando 

A fottrar tanti eroi 

Dall'alto difonor del tuo comando .  



SECONDO, 

SCENA XVI, 

Medea, e Detti . 

Med. W_,‘Ermati: e tanto ardifci 
Sugli occhi di Medea, 

Nella Reggia d’Oeta ? 
Giaf. Ah mia Regina! 
Med. Quefte fon di valor Peleo le prove! 

Contro il tuo duce ftringer armi? E quefto, 
Quefto è l’amor, che mi giurati, ingrato ? 

Pel. L’amor, donna crudel, da te tradito ; 
E della Grecia il vilipefo onore 
Spronano quefto core alla vendetta. 

Med. Vanne: e altro luogo, ed altro tempo afpetta. 
Mifero ! ancor non fai, i 
Che Terra; Avernò’, e Cielo 
Servono ubbidienti a cenni miei : 
Per far de’ miei nemici afpro governo? 

Pel. E Terra, e Cielo, e Avernò 
All’ira mia or s’opporriano invano: 
L’incanto è in que’ begli occhi: 
Quelli mi fan cader l’armi di mano. 

Sol nelle luci belle . 
Di tua beltà, che adoro, 
Ardono le facelle, > 
Ond’io m’avvampo. 

CC  



  
    

38 ATTO : 

E al mio crudel martoro 

Solo può dar riftoro 
Di quelle amate {telle 

Un. dolce lampo. 
Sol &c. 

SCENA XVII 

Giafone , Medea . 

Giaf. U vedi , o mia Reina > a quai perigli 

| La mia fe mi condanna, e iltuo rigore. 

Med. È vedi a quai ti toglie anche il mio amore. 

Ma va pure a Ififile, ella può fola 

Farti felice . 

Giaf. Ah cara! 

Se in man foffe a Ififile 

11 Vello d'or, che a me tu nieghi, io fora 

Pago ne’ voti miei... i 

‘Med. Dunque ella t'ama 

Più di Medea? 

Giaf. Nol fo: fo, che faria ® 

Grata a Giafon più di Medea Ififile . 

Med. T’inganni: io faprò amarti, 

Qual, tu non penfi. Io {celfi 

Fra tanti eroi folo il tuo amore, € ancora, 

Benchè più del mio core : 

11 Vello d’or ti piaccia, 

“Seguirò a tuo difpetto,  



O 

SECONDO. 39 
“E in faccia a una rivale, 
Ad amar il tuo amor anche fatale. 

Giaf. Che dirai? Te fol amo : e perchè tanto 
À ie cara tu fei, Oo mio teforo, 
Bramo in pegno d’amore il Vello d’oro. 

Med. Un vero amor folo amor chiede: a quefto 
Se tu fedel farai, 

- Prove da me d’un grato core avrai. 
Gia. Non nvVami, no. 
Med. Perchè ? 
Giaf. Perchè tu vuoi, ch'io mota. 
Med. Sì Yamo, sì cor mio, 

Te fol desto . 
Giaf. No, no. 
Giaf.) Non hai pietà pi 
Ci N i mr I per me, 
Med. - Io t'amo, e amerò. 
Giaf. E pure io peno ancora, 

- E peno fol 
Med. E peno anch'io ” di 2, per te, 

I Non &e. 

 



  

se 
A TITO 

SCENA PRIMA: 

Bofco dedicato a Marte, i cui alberi fono or- 

nati di trofei in onore del medefiino : ad uno. 

de’ quali alberi {ta appefo il Vello d’oro... Ver 

duta della Nave d’Argo nel fiume Fafi. i 

‘"Peleo . 

Iù non poffo, o mio core, 

Soffrir l’ardor, per cui nel petto io fento 

Mormorar contro me la gloria mia. | 

Quefta del mio penfier, quefta d'onore 

Fia la meta bramata. Io fon contento, 

O di perir fu quell’arena; o alfine 

Rapirò l’aureo Vello. A te, che pendi 

Sull’arbore fatale , ecco ne vengo: 

E più ardito in mirarti ancor mi rendi . 

Bella Teti, fia facro a te il mio brando» 

E più il mio ardir. Io vado, 

Vado in tuo nome, e un giorno 

A te verrò di quella fpoglia adorno. 

Impugna la fpada, e fi avanza; ma il fiume Fafi 

all’improvvifo dilatafi , occupando una gran parte 

del terreno . “Uno degli alberi fi converte nell 

immagine di detto fiume. “Un faffo fi apre » in 

cui appare una Najade. . Ma 
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ATTO DERZO. 44 

Ma che rimiro? e qual portento, oh Numi ! 

Nà. Ferma, o. Peleo, che fai? Del Vello aurato 

L’alta conquifta a te non ferba il Fato. 

Pel. E qual nuovo prodigio? e quale ai lumi 
S’apre infolita vifta ? 

Na. Invan tu afpiri 
A una gloria non tua. Dove» ti guida 
Un cieco ardore , o incauto ? Alla tua Dea 

Che ti vuol falvo, dal periglio , e t’ama, 

a «Mercè rendi, e ti volgi alla fua brama. 
Vivi pur grato a chi tv’invola a morte: 
Lafcia d’amar chi per te amor non fente 2 
Troppo è fpietato alla tua bella forte, 
Se ’l tuo core ate ’tnièga,; o nol confente. 

La Najade safconde . 

Pel. Piego al Deftin la fronte :- invan contrafta 
Contro il voter de’ Numi uman desto. 

Tu intanto all’ardir mio 
Perdona, o vaga Dea, il tuo volere ’* 
A me fia legge: ecco, a te folo intento, 
Dal tuo favor vinto il mio. core io. fento - 

i Parte. 
SCENIA: HH 

Medea, poi Giafone . 

Med. TL fuperbo Giafone, 
Solo alla gloria intefo , 

Vuol co’ moltri il cimento . È farà vero, 
Che  



  

        

"Che a lui gradita più fia la fua morte 
‘ Delle. mie nozze? A che ne vieni , o Duce ! 

Forfe quà ti conduce i 

TL desio di veder quella Ififile, 
In cui confidi tanto ? i 

Forfe domar i tori alfin tu fperi , 

Mercè di qualche fuo più forte incanto ? 
Giaf. To di te fola in traccia 

Sempre vado , o mia cara. 
Sola, o Medea , fei quella, 
Che può farmi contento. 

Med. Ingrato, vanne: 
Vanne pure a cercar la tua Reina : 
Forfe può un fol momento, 

. Che tu viva, o crudel, lungi da lei, 
‘Farla d'Abfirto: amante . 
Folle! ma che difs'io ? fei troppo: amato, 
E non temi il rivale © 

Giaf. Mi fora grato 
Il rimprovero, o bella, 
Se veniffe dal cor per me gelofo . 

“Sai pur, che a tua bellezza 
°  Sagrificai quefta Reina. 
Med. Io vedo, 

Che fol da te fi fprezza, 
Quando prefente a te fon io; ma credo, 
Che tu lungi da me la rendi ardita. 

Giaf. Ah cara! il Regno, e ’L Trono, 
Offerti a me da lei, da me fprezzati, 1 

De  



T E R:Z1O:, 43 
Del mio amor verfo te dunque non fono 

| Prove baftanti ? 
Med. No . Ma fe pur anco 

Amat tu vuoi altre Reine , anch io 
Saprò amare altri Re: quando a me piaccia 
Alcun ‘de’ Greci eroi, 

Pellegrini 
Giaf. Lo fo. Ma pur, qual fia il cor mio 

Per te, o bella, qual fia per-Ififile, 
Quelt’alma il prova: Abfirto 

Nè teftimon: e fe un fedele amore 
Il bel Vello di Friffo 
Può meritar, io più d’ognun lo merto, 
Ma che giova ridirlo? i prieghi miei 
M’accufan di viltà. Poichè difpero 
Averlo dal tuo amore x il mio coraggio, 

Spietata; giacchè ’1 brami, - 
Portimi ad incontrar lPultima forte : 
Saziati omai, crudel, benchè non nvami, 

Per più piacerti ancor vado alla morte . 

Anderò fenza brando, e fenza feudo, i 

E incontrerò i tuoi moftri a petto ignudo . 
Depone l'elmo’, poi getta la fpada. 

Vuoi, chio mora? morirò: 
Vado inerme, o caro bene, 

| Con la fpene, i 
Che il penfier del morir mio 
Deftar poffa in te pietà. 

: Senza  



Senza tema io pugnerò:, 
Con le belve ardite, e fere, 
Men {fevere ; 
Del tuo cor {pietato, e rio, 

: Nido fol di crudeltà . 
Vuoi &c. 

SCENA: III. 
Medea . 

| Hi mifero Giafone ! A 
4 E che fai? Dove corri? in feno a morte 
Il tuo barbaro ardire omai ti guida. 
Che far deggio ? no, non fia vero. Amore 
Tu mi vinceiti. Ah voi, 
Che dentro le fatali orride felve 
1l teforo guardate, 
Le mie voci afcoltate , altere belve, 
Rifpettate în Giafon l’anima mia: 
Sì, deponete il naturale orgoglio : 
To così vi comando; e così voglio. 

Al furor di torbid’onda, 
Che precipita cal monte, 
Se riparo è ferma fponda; 
Per la mefle già matura 
‘Il cultor temer non fa. 

Di Giafon nel fato rio, 
‘Se gli è feudo l'amor mio ; 
Contro lui del Ciel, d’Averno 
Non tenrio la crudeltà . 

Al &c.        



TERiZ O: 

‘SCENA IV. 

Ififile . 

Urette , che fcherzate a fiori intorno, 
Deh portate all’infido i miei lamenti : 

Ditegli , che ritorno; 
Fer isfogare il core in metti accenti : 
Dite, ch'io l'amo ancor, benchè tradita ; 
E che ’l vorrei fedel..... Ma che veggio? 

Vede la fpada di Giafone, e la prende . 
Di Giafon...quelto...è ’1 brando . Io ti conofco, 
Ferro, che fofti un giorno 
Mio dono i in Lenno, or fei mia pena in Colco. 
Qual crudo affanno, oh Dio, 
Sento ‘al inio “core intorno 
Dimmi, dov'è Giafon? come divifo 
Sei dal fuo fianco?” Forfe 
IL’han l’empio Peleo, o i crudi moftri uccifo ? 
O forfe del mio amor lingrato amante: 
Difprezzò la fede dolce memoria? 
Ahi qual pena ! qual duol! Ma qual fi fia 
La ria cagione, ond’or ti: ftringo , a quefti 
Trofei tv’aggiungo : accetta 
Quefto mio dono ; o Dio della: vendetta. 

Appende a Spada ad'uno, degli alberi , 

| 

SCE-   
 



      

SIC E. NA Ns. 

Peleo, Ififile, poi Abfirto . 

Pel. Fina, il tuo comando.... 

1if. AN Ah rio comando } 

Empio amico, empio core 

Pel. Giafone.... 

1ff. Ah taci, oh Dio! 
Non rinnovarmi col funefto avvifo 

Le piaghe. Son per te fenza conforto : 

Me lo diffe quel brando : 

Il mio caro Giafon, Giafone è morto. 

Pel. Vive Giafon... N 

Abf. Sì vive, o mia Reina, 

Ma non vive per te. Tanta bellezza 

Ei {prezza; e tanto amor pofto in obblfo, 

Si fa di fua incoftanza' e pompa , € vanto . 

Lo vedrai quì fra poco 

Efporfi al gran cimento 

Col favor di Medea. L’iniqua ha meflo 

Per Giafone in non cale ogni penfiero . 

E pur che in faccia a lei ti vegga efpofta 

D’un indegno rifiuto i 

Allo fcherno, al roffore; 

Non fivergogna, oh Dio! a un cieco affetto 

Sagrificare il Regno, e ’l genitore... 

Ifif. ll perfido a tal fegno 
Scher-  



TERZO. 
Schernifce la mia fede? 

Abf. Ah d’un'ingrato 
Scordati, e fiegui chi fedel v'adora: 

| Sai, che dal primo iftante, 
‘Chio ti mirai, tu mi togliefti il core: 
E fai, che nato appena un cauto amore 
Dalle furie gelofe 
Di Medea ti falvò. Morir mi {chto 
Se tu non hai pietà del mio tormento. 

yi if. (Egli è tempo ora mai, 
Chio conofca Giafone, e più me fteffa. } 
Prence, offrir quefta mano 
Dovrei folo a colui, che dell ‘indegno 
Col fangue vendicaffe i torti miti ; 
Ma la mia gloria dal Deftino afperta 
Grande, al par del mio amor, la fua vendetta, 
A lui più non fi penfi. È tu t'acqueta : 
Che da quel, che tu credi, 
Quanto, oh Prence, è diverfo or quefto core z 
Non che pietade, or per te fente amore. 

Ah no, non temere, 
O cor del mio core: 
Coftanza, ed amore 
Sperar puoi da me. 

«Per te di.godere 
Io {pero la calma : 
E grata queft'alma 
Già langue per te. 

Ah no &c. 
SCE-  
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SCENA VI. 
Peleo, ed Abfivto. 

Pel. C'’Io goda, ‘amato Prence, 

' $ Di tua felice forte, il fanno i Dei. 

Così poteffi anchio ..... 

Abf. Dalla Diva del Mare avrai tu ancora 

Conforto ‘eguale al mio. À 

Scordati di Medea: ben può coftei 

Coll’arti fue ingannare Uomini, e Dei. - 

Da quel cor fe vai cercando 

Qualche amor, qualche pietà, 

Ben t'inganni, fe lo fperi: 

F’ un'ingrata, e non ha fe. 

“Se ad un’alma amata amando 

“ER ì cara 1a beltà", 
Yolgi folo i tuoi penfieri 
Alla Dea, che il cor ti diè. 

Da &c. 

SCENA VII. 

; i Peleo. 

| da "Teti amato 

Sento il mio cor nel feno 

Da contrari penfieri anche agitato: 

Par che turbi il fereno 

Della mia pace un non intefo affanno : 

Ma una dolce fperanza alfin mi dice, 

‘Che nell’amare anch'io farò felice 
Più  



TERZO: * 
Ragion, dover, rifpetto 

Deftano un dolce affetto : 
Quando è virtù l’amore, 
Affanni Amor non ha. 

Anime innamorate, 
Da voi, che lo provate; 
Se pena un fido core, 
Merita ben pietà. 

i Ragion &c. 

S:C;E-N,/A VII ,. 
Aeto, e Giafine. 

Aet. £ } lafone, io non l’intendo: 
Veder gli audaci tori 

Vomitar dalle fauci ardenti fiamme; 
Poi manfueti , e umili 
Piegare il collo al giogo, e a un fol tuo cenno 
Render culto quel campo, 
In cui difperfo fu l’orribil feme: 
Nafcer gli armati dalle fparfe zolle; 
E l’un nemico all’altro 
Verfare il fangue full’infaufta arena; 
Quefto è , che di ftupore empie il mio core, 
E {tupor così, giufto a me dà pena. 

Giaf. E pure a quefto braccio 
Han ceduto, e gli ho vinti. 

Aet. Ah che Ififile 
Mi dè fofpetto! Ella, che in Colco è giunta 
Con forme inufitate, WET 

D Ebbe  



Ebbe forfe un incanto 

Più poffente de’ noftri 

Per fuperar l'ira crudel de’ moftri . 

Giaf. Nulla curo Ififile: e non voglio 
A te ridir, qual: foffè 

Di tue belve il furore ;, o il valor mio. 

Aet. Ah dimmi almen: forfe Medea, che l’ama, 

_Nemica al Cielo, al genitore, al Fato, 

Di que’ moltri l’ardir per te ha placato ? 

Giaf. Più non è tempo, o Aeto, 

D'inutili dimore: al mio coraggio 

 Reftan l’ultime prove. E che più penfo ? 

Svanifca ogni timor. L’aurato Vello 

Si rapifca: fi vada: e che fia mai? 
S” incammina per rapire il Vello. 

SCENA IX. 

Medea, e Detti . 

Med. © Configliato Giafone, oh Dio ! che fai? 

+3 T’arrefta: ahimè ! perduti, 

Padre, noi fiam; ma vedi 
Di tua figlia l’amor. O tu, c’ hai cura 

Dell’albero fatal, Drago feroce , 

Vola omai, prendi it Vello, e l’afficura. 

Il Drago vola all'albero , e prende. nelle 
branche il Vello l'oro . 

Giaf. Ahi Medea crudel! 
Act.  



: T ER ZO: SI 
Aet. Ah figlia amata ! 

Figlia al padre fedel ! Deh mi perdona 
Un mio fofpetto : e in queft’ampleffo or prendi 
L’alma, cui la fua pace alfin tu rendi . 
Ma tu, che fai, Giafone? 
Vanne all’ultima prova: il tempo è*quefto 
Di rapir aureo Vello a me richiefto. 

Parte. 
‘ SCENA X. 

Pe
 
E
 

Medea, Giafone . 

Giaf. ©)Iù che mi vien contefo 
Del Vello d’or l’acquifto, 

Più nel cor mi s’accende il gran defire: 
Saziati, © mia crudel, vado a morire. 

Vado ; ma il core amante, 
Cara, non fiegue il piè: 
‘Quì lo confegno a te, 
Pieno di fe, d’amor: 

Tu il ferba: addio. (tiene. 
Ferma, o caro; ah non partire! Lo trat. 

A morire, oh Dio! tu vai; 
Nè di me pietà ti prendi : 
Ma no, vanne omai: 
Sei troppo tiranno, 
Se al crudo mio affanno 
Mercè tu non rendi . 

Ferma, 0 caro, ah non partire ! 
D 2 Giaf. 
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Giaf.. Vado sì, vado a morire. 

Med. Più tefifter non fo. Fermati. (Amore 

‘In me più crefce, e la pietà s'AVanza) 

SC EFENLA) XI. 
E Aeto ,; e Detti. Ì 

Med. lTedi opportuno, o genitor... 

Att. Oh figlia ! 
Quai finanie? 

Med. Ancor fiamo in periglio , ancora 

Dee temerfi Giafon: ma vedi, o padre: 

E tu, fiero Dragone, altrui rubello , 

Odi Medea, e porta, ' 

Porta in ficuro omai di Friffo il Vello. 

L'Albero sSannienta : il Drago fi cangia in 

un Amorino , che prefo il Vello lo porta 

volando fulla Nave d'Argo, la quale fubito 

hi ritira. 

Padre, perdona: e tu, Giafon , * d’ingrato 

Accufa, fe più puoi, quefto mio core. 

Quanto il dover negò , ti dona amore . 

Aert.. Figlia Giafon..... Deftino... Ahimè che 

Che farò? dove fono ? ( veggio ! 

1l mio Regno, il mio "Trono... Olà, miei fidi , 

Della figlia, .è dell’empio , 

Poi di me, che morir mi farà grato, 

Fate l’ultimo fcempio . 
1 Soldati di Colco tentano d'uccidere 

Medea, e Giafone . 
SCE-  



TERZO. 

SOC EN A: XII. 

Abfirto, Tfifile, Peleo, e Detti. 
Ab. On paventar , che teco fono, o padre. 
Ihf. Prendo, o Signore, anclvio le tue difefe, f 
Pel. Ma il Greco onore gli Argonauti i impicna 

A. pugnar pel lor duce : 
E a ricondur la Nave al patrio porto, 

Med. A che l’armi ‘ftringete ? 
Contro Medea farà il combatter corto . 

Aet. Numi ! perduto io fon. Voi la mia morte 
Volete, io morirò. Tolto nrè il Regno: 
Cedo al voftro voler, cedo alla Sorte : 
E I foffrirei con pace: 
Ma nel penfar che la/mia figlia è quella, 
Che il Regno, il genitor, fe fteffa offende , 
Ahi che fveller mi fento 
Dal petto l’alma ! Ahi figlia, 
Che mai facefti ? Oh padre amato, oh Febo ! 
Tu con occhio di luce in’ sì grand'uopo 
Dal Ciel mi fcorgi; e da sì gran periglio 
Salva , per tua pietà ; falva il tuo figlio . 

Scende un &lobo di nubi , ‘che dilatandofi appoco, ap- 
Poco > viene a formare la parte efleriore della 
Reggia del Sole + Si apre poi quefla , e fa vedere 
la parte interiore della medefima Reggia, tutta 
luminofa ; poi nel mezzo fcuoprefi la fleffa Deità 
deb Sole, che Savanza fopra il fuo carro. 

Tra-  



  

ANTO! e 

‘Tradito , fprezzato 
Già perdo il mio tròno : 
Mio padre, mio Nume, 
Pietade , conforto ‘ 

Afpetto da te. 
Sebben {venturato ; 

Tuo figlio pur fono : 
i Deh {piega il tuo lume, 

\\ DE vendicas ib torto 
\ D'un mifero Re .. ‘Tradito &e. 

Abf. Più Hon fi dee temer . Mira qual nube 

A noi difcefe, e qual di vivo lume 

S’apre infolità pompa .. Ecco a’ tuoi voti 

Forfe arride pietofo il noftro Nume. 

Vedi, chè. a poco, a ipoco 

Luce di vaga Aurora 

, Le fparfe nubi indora: 

Vedi, che l’aureo foco 

Spargefi all’aure intorno . 

Ecco più chiaro giorno 

A’ moftri lumi appare, 

Che d’alma luce pieno. 

IL: Ciel rende fereno. - 

Egli è, che fcende omai 

Fra’ puri lampi fuoi 
Col fuo ‘fplendore a noi: 

E fa co’ nuovi rai ì 
1l noftro Ciel più adorno. 

Ecco re. 
SCE-  



mi, o figlio , 2 
enitore , 

La corona di Colco, e a te fi vieta 
Seder ful trono avito, i fommi Dei 
Così in Ciel decretaro. Il Vello d’oro, 

‘Se fu pria tua falvezza , ora è conquifta 
Del Greco eroe, nè difperar tu dei. 
Per Giafon quefte fono. 
Le alte leggi immutabili del Fato: 
Ei di Colco fut; trono 
Regnerà:con Medea : tu con  Abfirto , 
Che in dolce nodo unito 
A Ififile vedrai , 
Lieto a regnare in fine in Lenno andrai . 
Tu, Peleo fortunato, 
Teti al fen ftringerai: e vedrà il Mondo, 
Vedrà la Grecia un di nafcer da voi 
Il più chiaro , il più grande infra gli eroi . 

Refta coperto delle nubi il carro del Sole. 
Aet. Quanto ti devo , oh quanto, 

Amato genitor ! Ma tu sì tofto 
Al guardo mio t’involi ? 
Figli , Giafon , Reina , omaî nm’acqueto 

Al mio Deftino, e fon contento appieno . 
Giaf. Pago ne’ voti miei alfin fon io. 
Med. Moro quafi di gioja, idolo mio. 

Tfif.  



36 
If. Ed 10 a brilla 

-4bf Ma: chisdi. me‘ più |avventurato or 

‘Pel: Più del mio amore, e della gloria mi 

Non fentirò le ‘brame: e poichè piacque 
Al Deftino di farci oggi contenti ; i 

Da Colco omai fi fciolga "I 

La noftra prora, e al patrio Ciel fi volga. 

Aet. Renda pria quefta Reggia SI 

Sempre più caro a voi l’almo foggiorno, 

Con fefteggiar la dolce alta memoria 

Di & chiaro per voi, e lieto giorno .   CORO. 
Goda pur contenta l’alma 

Il piacer d’un fido amor: 
Per te, Amore, abbiam la palma : 

Al Deftin tolto è il rigor. 
  

Vi fento nel core, 
Penfieri feveri 
Di gloria, d’amore: 
E a qual poi mi volga 
Incerto non fo. 

Queft’ &c. 
  

Lafciami fra gli affanni 
Dell’agitato cor: 
Lafciami, oh Dio! t’inganni, 
Se da me {peri amor. 

‘Vanne a colei, che t’ama: 
Vanne a chi fol te brama: 
Lo vuol dovere, e onor. 

i Lafciami &c.      
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